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        Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi,
luoghi, e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore o
sono usati in modo fittizio. Qualunque somiglianza con fatti,
luoghi o persone reali, vive o defunte, è del tutto casuale.
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Haladriel Nation,



        
questo libro è per te.



        



        



        



        



        No remorse ’cause I still remember



        the smile when you tore me apart.
         


        You took my heart,



        deceived me right from the start. 


Angels, Within Temptation
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        Avevo un brutto presentimento.



        Era come un sinuoso formicolio che mi si inerpicava sulle
vertebre. Il vento era così caldo da risucchiarmi l’ossigeno nei
polmoni a ogni respiro e portava con sé un asfissiante odore di
bruciato, la cenere ancora vorticante nell’aria che mi attecchiva
alle pareti della gola.



        Ma c’era anche qualcos’altro in esso.



        Un’oscura sensazione che stava scendendo su di me, densa
come la coltre di nuvoloni che copriva il cielo dall’alba. Una
sensazione che pareva bisbigliarmi nell’orecchio a punta come un
inquietante sospiro.



        Come un richiamo.



        Accovacciata, affondai le dita di una mano – protetta fino
alle nocche dal parabraccio in ferro – nella terra incenerita e,
incredibilmente, ancora tiepida, abbracciando con lo sguardo quelle
che un tempo erano state le lande di prati e colline più
lussureggianti che avessi mai visto. Ora erano ridotte a un
desolante deserto nero tempestato dai rilievi dei cadaveri
carbonizzati di alberi e animali.



        E lì, in mezzo a quell’orribile scenario, a più di tre
miglia dal nostro accampamento, sorgeva una spaventosa fortezza in
pietra d’onice nera, tutta spigoli affilati e torri aguzze che si
protendevano verso il cielo come a volerlo squarciare e infilzare
il sole per farci sprofondare in un’eterna tenebra.



        Mornon, il nemico più grande che i popoli delle Terre
dell’Est avessero mai affrontato, vi dimorava da oltre tremila
anni.



        Nato dall’unione proibita tra un’elfa e uno stregone, per
lungo tempo Mornon aveva vissuto con gli elfi senza creare alcun
problema, nonostante la magia che gli scorreva nelle vene, così
diversa da quella pacifica degli Spiriti del mio popolo.



        Finché non aveva conosciuto Calien.



        Regina degli Elfi e madre di mio padre, Calien era la
creatura più gentile che esistesse e amava spostarsi a piedi nudi
tra i villaggi del nostro regno, consacrando raccolti, case e
nascituri, e portando il suo aiuto dove già sapeva che ce ne fosse
bisogno.



        Poiché Calien aveva il dono della preveggenza.



        Ma non solo. Gli Spiriti le avevano conferito anche un
altro potere. Con la loro benedizione, Calien era in grado di
generare vita dalla morte.



        E quando l’aveva vista resuscitare una farfalla che una
bambina del suo villaggio aveva accidentalmente schiacciato
sdraiandosi in un prato di margherite, Mornon era rimasto
folgorato.



        L’ammirazione per la regina era divenuta in fretta una vera
e propria ossessione, tanto che Mornon la seguiva come un’ombra
ogniqualvolta lei lasciava la Reggia di Aegel, capitale del Regno
degli Elfi.



        Giacché egli bramava i poteri di Calien più di ogni altra
cosa.



        Con il trascorrere dei secoli, Mornon aveva affinato in
gran segreto la sua magia oscura fino a diventare tanto potente da
assaltare la reggia con le sue sole forze. Sterminando chiunque
trovasse sul suo cammino e respingendo mio padre e sua sorella
Nuviel, era riuscito ad arrivare a Calien e aveva lottato con lei
per estirparle il suo potere e assimilarlo.



        Comprendendo di non avere alcuna possibilità contro il male
antico che pervadeva Mornon, la regina aveva scelto di
sacrificarsi. Con l’aiuto degli Spiriti, che si erano manifestati
quell’unica volta per scacciare Mornon dal Regno degli Elfi, Calien
aveva usato le sue ultime energie per trasformarsi in un cristallo,
racchiudendovi la propria magia e affidandolo alla sua stirpe
affinché lo proteggesse nelle ere avvenire.



        Così, mia zia ne era divenuta la custode e, grazie
all’abilità dei fabbri elfici, lo aveva plasmato in un ciondolo da
portare sempre con sé.



        Dopo essere scomparso per secoli – probabilmente rinchiuso
nel suo nascondiglio per attingere a forze sempre più maligne –
Mornon era tornato all’attacco, più potente che mai e con un
piccolo esercito di mostri da lui creati con la magia nera.



        Quel giorno, purtroppo, aveva vinto.



        E, sotto gli occhi sconvolti di mio padre, diventato Re
degli Elfi, Nuviel era morta l’istante in cui Mornon le aveva
strappato il Cristallo di Calien dal collo.



        Convinto di aver trionfato, Mornon si era ritirato e aveva
raso al suolo le terre in cui ora ci trovavamo per innalzarvi la
sua terrificante dimora.



        Ma le cose non erano andate come aveva sperato, perché da
allora non era mai riuscito ad assorbire il potere di Calien. Per
migliaia di anni le sue grida di rabbia e disperazione non avevano
fatto altro che riecheggiare nelle Terre dell’Est.



        E per migliaia di anni avevamo fallito nel tentativo di
riprenderci il Cristallo, non riuscendo nemmeno a superare le
barriere di belve sempre più feroci che Mornon ci aveva scagliato
contro, restandosene rinchiuso nella sua fortezza.



        Ma quest’oggi lo avremmo costretto a fronteggiarci.



        E lo avremmo sconfitto una volta per tutte, poiché non
eravamo più soli. Dopo innumerevoli tentativi falliti nel corso dei
secoli, mio padre era finalmente riuscito a stipulare un’alleanza
con gli attuali sovrani del popolo degli umani e delle streghe.



        E adesso i nostri tre eserciti occupavano il vasto
accampamento alle mie spalle, le voci gracchianti degli uomini che
si sovrapponevano a quelle profonde delle streghe e a quelle
melodiche degli elfi, dando origine a una cacofonia che mi rendeva
difficile captare i suoni provenienti dalla fortezza di Mornon.



        «Nauriel?»



        Ruotai il capo verso mio fratello maggiore, rimanendo
accovacciata mentre si avvicinava con passo sicuro, l’armatura
bianca con intarsi di foglie ramate – anziché dorate come la mia –
che spiccava in contrasto con il terreno nerastro.



        Scrutai il cipiglio sul suo volto cesellato. Un muscolo
pulsava sulla sua mascella squadrata, tanto la stava contraendo.



        «Cosa c’è, Araton?» chiesi, rizzandomi piano.



        Una folata smosse i suoi lunghi capelli castano chiaro e le
estremità delle trecce che gli tenevano fermo il diadema di foglie
ramate sulla fronte. «Nostro padre vuole vederti.»



        Mi accigliai. Mio padre e io non eravamo soliti incontrarci
prima di una battaglia, ma direttamente sul campo, a pochi attimi
dall’attacco. Cosa poteva averlo spinto a convocarmi?



        Che anche lui avesse una strana sensazione?



        Feci per domandare ad Araton di cosa si trattasse, quando
l’improvviso sbuffo delle cerniere dei mastodontici battenti
d’ingresso della fortezza giunse nitido alle nostre orecchie. I
cardini emisero un prolungato e inquietante cigolio, e le porte
cominciarono a schiudersi con estrema lentezza.



        I miei occhi azzurri guizzarono verso quelli verde giada di
Araton. «Ci muoviamo», ingiunsi.



        Mio fratello strinse le dita sull’elsa della spada che gli
pendeva sul fianco e annuì. «Ci vediamo alla fine, sorella»,
sogghignò, girando i tacchi senza attendere la mia risposta.



        Osservai il suo mantello ramato fluttuare dietro di lui
mentre si allontanava, scomparendo tra le tende, poi riportai lo
sguardo sulla fortezza. I battenti erano quasi arrivati a metà
apertura e, grazie alla mia vista ipersviluppata, potevo già
scorgere le orripilanti fiere che smaniavano dietro di essi, pronte
a riversarsi nella piana bruciata.



        Tesi il pugno davanti a me e lo schiusi, scrutando la terra
incenerita disperdersi nel vento. In seguito, feci dietrofront e
marciai tra le tende bianche del nostro esercito, raggiungendo
quella di mio padre. Passai tra le due guardie ai lati della
veranda e scostai uno dei due lembi per entrare.



        Re Erech era in piedi davanti al grande tavolo di quercia;
l’armatura e il mantello bianchi rendevano la sua figura ancora più
maestosa. Nella mano destra impugnava la sua leggendaria lancia
dalla lama d’oro che l’aveva reso famoso in molti scontri: in legno
di noce, era percorsa da rune magiche incise dagli Spiriti stessi,
che conferivano un’indicibile forza a colui che la brandiva contro
il male.



        «Padre», dissi secca.



        Lui sollevò la testa, smettendo di studiare la mappa con
gli schieramenti degli eserciti spiegata sul tavolo. Il bagliore
delle torce si rifletté sulla corona di foglie bianche adagiata sui
suoi lisci capelli castani, semi raccolti in una mezza coda con
treccia.



        «Voglio che tu rimanga indietro, Nauriel, insieme al Re
degli Uomini e alla Regina delle Streghe», annunciò solenne.



        «Pretendi che me ne stia a guardare mentre il mio popolo
affronta la legione di Mornon?» sibilai. «Il sangue della mia gente
impregnerà questa terra maledetta, tra poco, e io non la lascerò
sola.»



        Mio padre si volse, e per un attimo i suoi piccoli occhi di
zaffiro furono adombrati dall’angoscia. Mentre Araton aveva
ereditato l’avvenenza aristocratica di nostra madre, i tratti del
mio viso rispecchiavano la bellezza severa di Erech.



        «Io sarò al tuo fianco», dichiarai. «Come lo sono sempre
stata da quando mi hai insegnato a usare una spada.»



        La sua fronte si aggrottò. «Araton saprà colmare la tua
assenza. È più forte di te.»



        Un moto di rabbia mi investì, e feci un passo avanti. «Non
lo è, e tu lo sai.» Per questo ci aveva nominati entrambi generali
dell’armata elfica: le nostre abilità nel combattimento si
equivalevano. Scrutai il volto impenetrabile di mio padre. «Perché
ti stai comportando così? Non mi hai mai tenuta lontana da una
battaglia.»



        Chiuse le palpebre con un sospiro, poi mi spostò i capelli
biondo dorato dietro la spalla con un timido, dolce sorriso. Quello
che mi riservava sempre quando eravamo soli.



        «Figlia mia», disse. «Oggi trionferemo. Di questo sono
certo. Ma non so a quale costo.» Feci per replicare, turbata, ma
lui sollevò una mano per intimarmi di non interromperlo. «Se
dovessi cadere, voglio che sia tu a prendere il mio posto.»



        Rimasi spiazzata. «È Araton il tuo erede.»



        Mi rivolse un’espressione condiscendente. «Araton non è
fatto per il trono, e lo sa anche lui. Ma tu…» Contemplò il mio
diadema di foglioline d’oro infilato tra le trecce laterali. «Tu
somigli così tanto a tua nonna. E, come lei, saprai guidare e
proteggere il nostro popolo con grazia e saggezza. Custodirai il
Cristallo di Calien finché lo riterrai giusto, infine sceglierai un
nuovo e degno custode e andrai verso il tuo Riposo.» Seguì il
contorno della mia mandibola con il dorso dell’indice. «Dove ci
vedremo di nuovo.»



        Lo fissai sconcertata. Un dolore sconosciuto incominciò a
propagarsi a ondate dal centro del mio petto. Non riuscivo ad
accettare la sua decisione.



        Non potevo.



        Ma nel momento in cui presi fiato per parlare, il suono di
un corno elfico sovrastò l’ululato del vento, seguito da quello più
profondo dei corni degli umani e da quello più acuto del corno
delle streghe.



        Era ora.



        «Che gli Spiriti siano sempre con te, fuoco del mio cuore»,
mi benedì Erech, baciandomi la fronte. Poi, rapido e fluido come
acqua, mi superò e abbandonò la tenda.



        Il mio respiro si fece sempre più pesante mentre ricacciavo
indietro le lacrime. Mi concessi un solo istante per ricompormi,
poi tornai fuori e zigzagai nel caos di tende, fanti e cavalieri
già in groppa ai loro neri destrieri, diretta ai tendoni che
fungevano da scuderie.



        Quando arrivai, mi arrestai di soprassalto.



        Mio fratello e Serie, la sua compagna dalla lunghissima
chioma ramata e le iridi di smeraldo, stavano uno davanti all’altra
mentre tenevano fermi i propri cavalli. La mano libera di lui era
sul cuore di lei, quella di lei sul cuore di lui. Le loro fronti si
toccavano, i loro occhi erano chiusi.



        In quell’attimo erano l’uno l’universo dell’altra. Tutto
ciò che udivano era il loro battito, il loro respiro, le loro
anime.



        Ne ero certa. Eppure, non sapevo cosa si provasse. E
purtroppo non l’avrei mai scoperto.



        Quando si divisero per montare a cavallo, incrociai lo
sguardo di Araton. Un sorrisetto gli incurvò le labbra, ma la
tristezza che balenò nel suo sguardo lasciò trasparire quanto non
essere stato ritenuto degno da nostro padre lo avesse ferito.



        Afflitta, salutai lui e Serie con un cenno del capo e li
osservai partire al trotto per raggiungere gli eserciti.



        L’attimo dopo lo stallone nero di mio padre fu portato
avanti dal suo scudiero, e il re mi oltrepassò con passo spedito
per salirvi in groppa con scioltezza. Puntellò l’estremità
inferiore della lancia contro la staffa ed esitò.



        Sapevo che non mi avrebbe guardata.



        Quel temporeggiare era il suo saluto.



        Infine, spronò il suo destriero e scomparve dalla mia
vista. Subito dopo una scudiera mi portò la mia giumenta morella,
Ringil, protetta da un’armatura sulla testa, lungo l’arcata del
collo, intorno al petto e alle spalle, e sulla groppa.



        Salii in sella e mi unii alla massa di soldati, per poi
tirare le redini quando arrivai sul ciglio della collina su cui ci
eravamo accampati e guardare con disapprovazione le tre legioni
scendere a valle e schierarsi.



        Gli umani si posizionarono a sinistra, gli elfi al centro e
le streghe a destra. Mentre il generale dell’esercito degli uomini
cominciava a parlare a gran voce ai suoi soldati per motivarli, il
loro re, in groppa alla sua cavalcatura, e la sovrana delle streghe
mi affiancarono da un lato e dall’altro, tenendosi però a debita
distanza.



        Avvampai dalla vergogna. Ero una guerriera di duemila anni,
il mio posto non era qui, ma laggiù, in prima fila.



        Tutto a un tratto, i ruggiti e i versi dei mostri di Mornon
crebbero d’intensità. Iniziarono a battere le enormi mani –
composte solo da due ditoni deformi e armati di lunghi artigli
ricurvi – sul terreno, generando vibrazioni che fecero innervosire
i cavalli. Persino da qui riuscivo ad annusare il tanfo della bava
nerastra che colava dai loro denti a sciabola e dei loro lunghi e
robusti corpi dalla forma umanoide, la cui pelle era rivestita da
una membrana appiccicosa che sembrava spurgare pece.



        E mentre demoni d’ombra e fulmini emergevano dalla terra in
testa a quella nauseabonda e terrificante milizia, l’orda di bestie
si spaccò a metà.



        Per farlo passare.



        In groppa a un possente stallone bianco, con
un’impenetrabile ed elaborata armatura nera, Mornon si mise a capo
del suo esercito.



        Era la prima volta che io, Araton e la sua compagna lo
incontravamo, giacché durante l’attacco in cui aveva ucciso nostra
zia e rubato il Cristallo di Calien eravamo stati portati
immediatamente al sicuro.



        Non sapevo che faccia avesse sotto l’inquietante elmo con
decorazioni in metallo dentellate che risalivano ai lati del cranio
come delle corna. Sapevo solo che gli occhi, lasciati scoperti da
due fessure dal taglio affilato, erano pozzi di fiamme accecanti.



        «Quanti corpi per i miei esperimenti mi hai portato
quest’oggi, Re Erech», esordì compiaciuto nella lingua degli elfi.



        La sua voce profonda e roboante, che sembrava provenire da
ogni parte, instillò il terrore nei deboli cuori degli uomini, che
si agitarono sul posto; alcuni di loro presero a guardarsi intorno,
come a cercare una via di fuga. Le streghe invece risposero con
versi bellicosi e selvaggi, cominciando a evocare i propri poteri
multicolore nelle mani.



        Mio padre fece avanzare il suo cavallo di qualche passo.
«Siamo venuti per distruggerti una volta per tutte, Mornon
l’Abominio!» strillò nella lingua comune, affinché lo udissero e
comprendessero anche gli umani e le streghe, che si sollevarono in
grida guerrigliere. Poi, in elfico e in tono più basso e
traboccante di rancore: «E io sono venuto per riprendermi mia
madre.»



        Mornon si passò una mano dinanzi alla corazza e,
incastonato al centro del petto, apparve il brillante Cristallo di
Calien. «Vieni a morire, allora, Re degli Elfi.»



        La marea di belve e demoni si fiondò verso di noi. Come un
solo esercito, elfi, uomini e streghe partirono alla carica. Quando
si scontrarono a metà strada, si sollevò una nube di polvere nera
che li inglobò come una gigantesca cupola.



        Aguzzai la vista per seguire la mia famiglia nella calca,
ma nel giro di pochi minuti la nube divenne così densa del fumo
elettrico sprigionato dai demoni e di sangue che sprizzava dovunque
che non riuscii più a distinguerli.



        Grida di incitamento si mescolavano a lamenti disumani e ai
nitriti dei cavalli. Il clangore delle spade veniva sovrastato dai
ruggiti delle creature.



        E io me ne stavo quassù.



        Immobile.



        Al sicuro.



        Inutile.



        Percependo il mio tumulto interiore, la mia giumenta
cominciò a raspare nel terreno con l’anteriore destro.



        
Perdonami, padre.



        Prima ancora che le dessi un colpetto con i talloni, Ringil
si lanciò giù per la collina e, veloce come il vento che mi
frustava il viso, galoppò verso la battaglia.



        Avevo perso il conto di quante volte avevo affrontato i
numerosi mostri di Mornon nel corso dei secoli, su questa stessa
piana, ma lo scontro in cui mi ritrovai immersa era completamente
diverso.



        I corpi squartati dei soldati volavano dappertutto come
bambole di pezza, e in un istante una patina di sangue caldo e
pungente mi permeò. Sguainai la spada, e Ringil procedette con
andatura malferma sul manto di cadaveri a terra.



        «Padre! Araton! Serie!» mi sgolai, ammazzando quante più
bestie potevo mentre cercavo di raggiungere il nucleo della lotta.



        Una scia di potere blu cobalto mi tagliò la strada e Ringil
frenò di botto, rampando. Un corpo venne scaraventato verso di me e
fui sbalzata via dalla sella. Appena impattai sui cadaveri, mi
rimisi in piedi tentando di incastrare i piedi tra un morto e
l’altro per cercare il terreno.



        «Scappa!» strillai alla mia cavalla, che fece dietrofront e
sfrecciò da dove eravamo venute.



        Ripresi ad avanzare, aiutando chiunque fosse in difficoltà,
finché finalmente non trovai mio padre.



        Mi congelai sul posto, il cuore che pareva sul punto di
sfondarmi il petto, gli occhi tanto sgranati da bruciarmi.



        Mornon lo aveva attanagliato per la gola e lo aveva
sollevato da terra come se non pesasse nulla. Nell’altra mano
stringeva la lancia di Erech. La sollevò, come per infilzare mio
padre da una parte all’altra.



        Invece serrò la presa fino a spezzare in due il legno
magico, umiliandolo.



        Attonita, mozzai appena in tempo la mano deforme di un
mostro che mi si era scagliato contro senza che me ne accorgessi.
Lo decapitai e tornai a guardare mio padre, boccheggiando nel
vedere Mornon lanciarlo contro la carcassa di una delle sue orride
creature.



        Disarmato, il re non poté far altro che fissare Mornon
avvicinarsi mentre impugnava lo spadone nero che gli si era
materializzato nella mano.



        «Padre!» gridai, e ricominciai a correre disperata sui
corpi disseminati.



        Mornon levò la lama, ma un attimo prima che la calasse
sulla testa di Re Erech, Araton sopraggiunse e la respinse con la
propria arma, ricacciando indietro il nemico.



        Ma questi era infinitamente più potente di noi.



        E mio fratello, il miglior combattente degli elfi, fu
atterrato dopo pochi, tremendi colpi.



        «Araton!» urlai, menando un fendente dietro l’altro per
liberarmi della putrida belva che mi aveva assalito.



        Mornon sollevò la spada su mio fratello, in ginocchio di
fronte a lui con il naso, la bocca e il sopracciglio che grondavano
sangue, pronto ad accogliere la morte con onore.



        «
No!» proruppi con tutto il fiato che avevo.



        Scattai, entrando quasi carponi nel circolo di terreno in
cui si trovava la mia famiglia – e che, a quanto pareva, nessun
mostro o demone osava varcare –, consapevole che non sarei riuscita
ad arrivare in tempo.



        Ma Serie sì.



        Si parò davanti al suo compagno proprio all’ultimo secondo,
e la lama scura le tranciò il busto in diagonale, dalla spalla al
fianco.



        «
Serie!» ruggì Araton con tanta forza e dolore che il cielo
e il suolo parvero squarciarsi.



        Le due metà del corpo della sua compagna si afflosciarono a
terra, dividendosi. Emettendo suoni strazianti, mio fratello le si
accasciò accanto, le incorniciò il viso con le mani e premette la
fronte sulla sua, le spalle scosse dai singhiozzi.



        Con il cuore stretto in una morsa sofferente, deviai gli
occhi inorriditi sul mio re, che stava fissando la propria lancia
distrutta.



        
Alzati, padre, ti prego.



        Ma lui era sopraffatto.



        Allora, posi l’attenzione su Mornon, che si sfiorò il
Cristallo sul petto in punta di dita.



        «Spero che tu stia guardando, Calien», disse, in tono quasi
disgustosamente intimo. «Porrò fine alla tua stirpe, e il tuo
dolore sarà così grande che non avrai più la forza per
contrastarmi. Finalmente il tuo potere sarà 
mio.»



        Impugnò l’elsa del suo spadone con ambedue le mani e lo
sollevò, preparandosi a impalare la schiena di Araton.



        Facendo ricorso alla velocità sovrannaturale della mia
razza, mi scagliai verso di lui e contrastai la discesa della sua
lama con la mia, respingendola con tanta forza da farlo arretrare
di un passo.



        «Allora comincia con me», dichiarai, stanziandomi dinanzi
alla mia famiglia.



        Nell’istante in cui Mornon mi guardò, i suoi occhi arsero
con più intensità. «Come desideri, giovane elfa.»



        Mi attaccò con una ferocia mai sperimentata prima. A ogni
parata, la potenza del suo colpo mi riverberava nelle ossa delle
braccia come una vibrazione, facendomi serrare i denti. Nonostante
la mia celerità nello scartare, la sua lama scalfì più volte la mia
armatura, producendo lievi stridii. Malgrado la sua mole, era più
rapido.



        Più potente.



        E stava semplicemente giocando con me. Lo compresi dalla
facilità con cui si difendeva dai miei assalti, da come mi
concedeva qualche secondo per riprendermi quando mi sferrava un
pugno, scrutandomi rapace.



        Con il passare dei minuti, cominciai ad arrancare. La spada
di Mornon mi ruppe la cotta di maglia che si intravedeva alla piega
del gomito, per poi strapparmi i pantaloni di cuoio sulla coscia.



        Il sangue affiorò in un attimo, colandomi copioso verso il
ginocchio e lungo l’avambraccio, fino a permearmi la mano e rendere
scivolosa la presa sull’elsa.



        Ma qualcos’altro emerse insieme ad esso.



        Una voce che pronunciò il mio nome. Ancora e ancora.



        Mi distrassi. La punta dell’arma nera mi incise la guancia,
facendomi prorompere in un grido secco. Il mio sguardo fu
calamitato dal Cristallo al centro del petto di Mornon, e fu allora
che capii.



        Calien mi stava chiamando.



        Concentrata sulla sua disperazione, non mi resi conto che
il nemico mi si era avvicinato fino a torreggiare su di me e non
potei reagire in alcun modo quando mi ghermì per la gola. D’istinto
mollai la presa sulla spada e avviluppai le mani intorno al guanto
di ferro di Mornon; il suo polso era tanto largo che le mie dita
non arrivarono neanche minimamente a fasciarlo del tutto.



        «Nauriel!» urlò mio padre.



        Con la coda dell’occhio lo scorsi alzarsi, recuperare la
spada di Araton da terra e lanciarsi contro Mornon.



        A questi bastò fendere l’aria con la propria arma oscura
per allontanarlo con una forza invisibile che lo scaraventò nel
punto esatto in cui era rimasto finora.



        «Padre!» esclamai, prendendo a cazzotti il braccio di
Mornon nel vano tentativo di liberarmi.



        Lui riportò l’attenzione su di me e incominciò a stringere
pian piano la morsa. Il battito forsennato del mio cuore prese a
pulsarmi nelle orecchie, rendendomi sorda a qualunque altro rumore
che non fosse il mio respiro ansimante.



        Finché il richiamo di Calien non sovrastò ogni mia
sensazione.



        Come stregata, staccai una mano dal braccio di Mornon e la
tesi verso il Cristallo. Vi premetti il palmo, e fui certa di
cogliere il sussulto del nemico.



        «Che stai facendo?» sibilò.



        Saettai con gli occhi nei suoi, e dalla mia bocca
fuoriuscirono le parole che Calien iniziò a intonare nella mia
mente.



        «
Non puoi prenderlo. Deve essere donato.»



        Le ripetei, e ripetei, e ripetei.



        A poco a poco, l’incantesimo cominciò a risuonarci attorno
come una litania elfica. Terra bruciata, polvere, cenere e
sassolini si levarono dal suolo e ci racchiusero in un lento
vortice nero.



        Mornon mi afferrò l’avambraccio per cercare di togliersi la
mia mano di dosso. «Fermati!» mi intimò, una sfumatura di paura nel
vocione rabbioso.



        Incurvai le dita come se fossero artigli, percependo la sua
armatura sciogliersi sotto i polpastrelli mentre perseveravo a
recitare le parole di Calien in tono sempre più veemente e il
turbine diventava sempre più impetuoso.



        A un tratto, sentii la presenza degli Spiriti tutt’intorno
a noi, ma non osai distogliere lo sguardo dal mio nemico. Le loro
voci eteree si unirono alla mia e, nonostante l’elmo lo
nascondesse, ebbi l’impressione di avvertire il volto di Mornon
contrarsi d’ira e terrore a un tempo.



        Mentre pronunciavo la formula per l’ultima volta con tutto
il fiato che avevo, un’accecante luce bianca scaturì dal Cristallo,
prendendo la forma di un globo sotto la mia mano.



        Il potere di Calien si mostrò a me in tutta la sua
spaventosa bellezza e potenza. Lo abbracciai, come se stessi
abbracciando lei, percependolo ammantarmi di affetto e gratitudine.



        Percependolo conferirmi una forza indicibile. Imbattibile.



        La forza per eliminare Mornon una volta per tutte.



        «No», disse lui in un soffio quando saettai con gli occhi
nei suoi. Provò di nuovo ad allontanarmi da sé, ma non riuscì a
spostarmi di un millimetro, né a usare la sua magia su di me. «
No!»



        E così come la Regina Calien aveva ridato la vita a tante
creature, durante il suo regno, così io la tolsi a Mornon
l’Abominio.



        Il bagliore esplose tra di noi e l’onda d’urto fu tale da
sbalzarmi via da lui. Rotolai sul terreno, finendo vicino a mio
fratello. Quando sollevai lo sguardo, vidi l’armatura nera di
Mornon tramutarsi in cenere, seguita dal suo corpo.



        Rimasto intatto, l’inquietante elmo piombò al suolo con un
tonfo sordo e ogni singolo mostro e demone fece la stessa fine del
suo creatore, disperdendosi nell’aria.



        Pian piano, il vento si calmò e le grida di giubilo dei
sopravvissuti si levarono nella piana desolata.



        Guardai a terra. Caduto poco distante da me, il cristallo
aveva assunto la forma di un poliedro stellato e una flebile luce
chiara pulsava al suo centro.



        Ce l’avevamo fatta.



        Mornon non c’era più. E finalmente, dopo migliaia e
migliaia di anni, Calien non era più sua prigioniera.



          



* * *


          




        Sotto lo sguardo dei soldati di pietra che, armati di
picche, scudi e spade d’oro, delimitavano il perimetro ovale della
sala, avanzai lungo la navata del tempio più piccolo e antico della
Reggia di Aegel con il Cristallo di Calien tra le mani a coppa. I
rivoli dei fumi dell’incenso, che bruciava nei piatti di bronzo
sugli alti treppiedi posti tra una statua e l’altra, mi vorticavano
intorno, dissolvendosi al mio passaggio.



        Mi fermai di fronte all’alto supporto in legno di quercia –
originario della Foresta delle Streghe, intagliato con rune elfiche
e scavato sulla cima fino ad ottenere una forma convessa – che era
stato posizionato a pochi passi dall’altare.



        Alzai le mani sopra la struttura e, con grande emozione,
lasciai andare il Cristallo. Come sospinto da una corrente d’aria
proveniente dal basso, esso rimase sospeso a qualche dito dal
legno, fluttuando impercettibilmente su e giù.



        «Sei al sicuro, adesso, nonna», bisbigliai.



        Con un cenno di riverenza, lasciai il tempio e, tenendo
sollevata la gonna del mio impalpabile abito di seta celeste, scesi
i ripidi gradini bianchi per raggiungere mio padre e mio fratello.



        La Regina delle Streghe e i più saggi e abili tra i nostri
druidi si fecero avanti, tesero le mani verso il tempio e
cominciarono a intonare l’incantesimo che avevano elaborato insieme
per schermare e occultare l’edificio dal male.



        «Sei certa della tua decisione?» domandò mio padre, avvolto
in una tunica bianca. «Niente e nessuno potrà mai più
impadronirsene, ora che lo hai legato a te. Potresti indossarlo e
usarlo per compiere del bene, proprio come faceva Calien. Sono
sicuro che avresti la sua benedizione.»



        «No», decretai cupa. «È tempo che riposi in pace. Nessuno
si servirà più del suo potere, sotto la mia protezione.»



        «Mornon è morto, sorella», replicò Araton, la voce svuotata
di ogni emozione, trascinata nell’oltretomba dalla sua compagna.
Una folata smosse la sua tunica grigia contro la mia gonna. «La tua
protezione è obsoleta, adesso.»



        Chiusi gli occhi per non guardarlo andarsene. Serie si era
portata via la sua anima. Non lo avremmo mai più visto sorridere o
scherzare con i suoi amici. Non avrebbe più raccontato storie ai
piccoli elfi intorno al falò.



        Presto, quando fosse stato pronto, avrebbe raggiunto la sua
amata, giacché nessun elfo riusciva sopravvivere senza la sua metà.



        E noi non avremmo potuto impedirglielo.



        Mio padre mi posò una mano sulla spalla con un’espressione
compassionevole, premendomi leggermente una delle due borchie d’oro
che tenevano su il vestito contro la clavicola. «Vieni, figlia mia.
Tua madre ci sta aspettando.»



        Annuii, ma non mi avviai insieme a lui. Il mio sguardo
rimase focalizzato sulle porte del tempio che, man mano che
l’incantesimo volgeva al termine, si chiusero da sole.



        Una strana sensazione mi fece pigiare una mano sul cuore.
La brezza fece svolazzare il tessuto in eccesso che pendeva dai
lati del mio abito e le ciocche ondulate dei miei capelli che erano
state lasciate libere dall’acconciatura.



        Sì, Araton aveva ragione. Mornon non c’era più.



        Tuttavia, dentro di me udivo ancora il suo ultimo,
terrificante grido.
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        «Non mi piace, sorella.»



        Affiancai Araton sulla riva del Lago Caran. Occupava
l’altopiano al centro delle Terre dell’Est ed era chiamato così per
via di una particolare flora rossa che cresceva nelle sue
profondità, donando all’acqua una sfumatura cremisi che talvolta lo
faceva sembrare un bacino di sangue.



        «A nessuno piace, fratello», replicai, scrutando di
soppiatto la sua armatura grigia dalle decorazioni ramate per
accertarmi che non avesse dimenticato nulla. «Per questo nostro
padre conta su di noi per risolvere la situazione.»



        «Non è questo…» I suoi occhi deviarono sulla diga di pietra
che controllava il flusso del fiume che scendeva a valle. «Avverto
qualcosa. Come delle vibrazioni nell’acqua.»



        Gli misi una mano sulla spalla, il suo mantello ramato
morbido sotto il mio palmo. «Sono solo gli eserciti che si stanno
spostando all’unisono.»



        Lui rilasciò con forza il respiro dalle narici,
rilassandosi un po’. «Hai ragione.» Si tolse la mia mano dalla
spalla e la tenne per qualche secondo, contemplandola mentre mi
faceva scorrere il pollice sul dorso delle dita. Un tempo mi
avrebbe sorriso, prima di lasciarla andare. «Andiamo. I nostri
soldati ci stanno aspettando.»



        Lo guardai incamminarsi verso i nostri cavalli, che stavano
brucando l’erba poco più in là, poi tornai a rivolgermi verso il
lago. Chiusi le palpebre con un sospiro afflitto.



        Araton aveva quasi superato il lutto, ormai era evidente.
Da tempo non lo si sentiva più urlare o disperarsi, e da qualche
anno aveva ripreso a passeggiare per la reggia, perfino a
interagire con gli altri elfi.



        Tra non molto avremmo dovuto dirgli addio.



        E io non ero pronta.



        Il nitrito di Ringil mi riportò alla realtà. Il boato della
sorgente del fiume, situata sul monte più vicino, mi deflagrò nelle
orecchie. Osservai accigliata le sottili ma impetuose cascate che
si tuffavano nello specchio d’acqua scarlatta, quindi feci
dietrofront e montai sulla mia giumenta.



        Galoppammo su e giù lungo le colline ricche di vegetazione,
lasciandoci alle spalle Aegel, la capitale costruita nella foresta
sempreverde di conifere e latifoglie che rivestiva le Montagne
Aroron.



        Man mano che andavamo a sud, i dislivelli si addolcirono
fino a trasformarsi in pianura, puntellata qua e là da grossi
alberi. Ci ricongiungemmo alla nostra armata e avanzammo fino al
Glawar, il grande e splendente fiume che fungeva da confine con il
Regno degli Uomini e che si gettava dall’altissima scogliera nel
Mar Thalion.



        Lì, già schierata lungo la sponda opposta, c’era la legione
dell’attuale Re degli Uomini.



        Per secoli un bellissimo ponte di pietra aveva unito le
nostre due regioni. Ma qualche anno fa, quando il sovrano aveva
incontrato mio padre in gran segreto e aveva minacciato di invadere
la nostra casa poiché lui si era rifiutato di concedere il potere
di Calien per salvare le loro terre, colpite da un morbo
sconosciuto che stava facendo morire i raccolti e le piantagioni,
Re Erech ne aveva ordinato l’immediata demolizione.



        Segnando così la nascita di un’irreparabile ostilità tra i
nostri popoli.



        Io e Araton spronammo i cavalli fino alla riva.



        «Che il Re del Regno degli Uomini si faccia avanti», dissi
a gran voce nella lingua comune, «e cerchiamo insieme una soluzione
senza inutili spargimenti di sangue.»



        Non vedendo mio padre neppure nelle retrovie del nostro
esercito, il re non si abbassò a venire a parlare con noi e mandò
il suo generale, un uomo tarchiato in sella a un possente cavallo
che potesse reggere la sua stazza.



        Si tolse l’elmo, se lo mise sottobraccio e ci squadrò con
ripugnanza, muovendo la mascella ricoperta dalla barba bionda, con
una chiazza bianca sul mento, come se stesse ruminando del tabacco.



        «Il mio signore non ha nient’altro da aggiungere, principe
elfo», esordì con voce rasposa.



        Il fatto che si fosse rivolto a mio fratello, anziché a me,
che avevo appena parlato, lasciò trasparire quanto la sua gente
disprezzasse che gli elfi permettessero alle femmine di far parte
del loro esercito. Alle donne del loro popolo, infatti, era vietato
combattere o avere un lavoro. Il loro compito era rimanere a casa,
a badare ai figli, a cucinare, a pulire.



        E il fatto che tollerassero una vita del genere mi faceva
infuriare.



        «Il vostro re ha preso la sua decisione», continuò il
generale, «e così il mio.»



        «È la decisione sbagliata», intervenni.



        Lui fece una smorfia infastidita, e per un attimo credetti
che avrebbe sputato a terra, in segno di spregio. Invece si
trattenne, e il suo cipiglio si fece ancora più duro. «Le nostre
provviste sono quasi terminate. Non sopravvivremo al prossimo
inverno.»



        «Vi sono stati offerti campi da coltivare», interloquì
finalmente Araton, mantenendo un tono pacifico nonostante stesse
stritolando le redini nel pugno. «Proprio qui, dove ci troviamo
adesso», e indicò le piane fertili alle nostre spalle. «Perché il
vostro signore non vuole accettarli?»



        «Aiuteremo i vostri contadini a lavorare la terra, in modo
che essa vi doni i suoi frutti più velocemente», aggiunsi,
osservando ogni singolo soldato con speranza e serenità. «E nel
mentre i nostri druidi studieranno le vostre terre per capire cosa
le sta affliggendo e come curarle.»



        «Non abbiamo bisogno dei vostri druidi, elfa!» berciò
l’uomo con tanta rabbia che un filo di saliva gli rimase
appiccicato alla barba sul mento. «Ci serve solo il Cristallo!» La
sua monta si imbizzarrì e lui faticò a tenerla a bada con una mano
sola. «Vi abbiamo aiutato nella Grande Battaglia per riprenderlo.
Abbiamo il diritto di usare il suo potere!»



        Arricciai le labbra per l’indignazione. Il 
diritto. Come se per loro Calien non fosse nient’altro un
oggetto che poteva essere passato di mano in mano.



        «Datecelo», intimò il generale umano. «O vi obbligheremo a
farlo.»



        Arrivando ad Aegel. Volevano seminare il terrore e inondare
le vie della nostra città con il sangue dei suoi abitanti. Volevano
portare la morte in un luogo di pace.



        Finché non ci fossimo sottomessi.



        Un moto di rabbia cieca mi pervase e mandai all’aria ogni
tentativo di negoziazione, sguainando la spada e levandola verso il
cielo limpido mentre Ringil incominciava a scalpitare.



        «Ascoltate le mie parole, umani!» proruppi. «Il mio nome è
Nauriel, figlia di Re Erech, erede al trono del Regno degli Elfi e
custode del Cristallo di Calien.» Lasciai che l’ira nella mia voce
si facesse strada negli animi dei soldati sull’altra sponda, sui
cui giovani volti comparve lo spettro della paura. Poi, fissando il
generale, aggiunsi: «E non vi permetterò di prenderlo».



        La sua faccia sembrò accartocciarsi come foglie tra le
fiamme. «Allora una nuova guerra ha inizio», sentenziò.



        Un brivido gelido mi scosse fino alle ossa, poiché per un
millesimo di secondo non mi era parso di udire la voce ruvida del
generale.



        Mi era sembrato di udire quella roboante di Mornon.



        L’umano si rimise l’elmo, sollevò il braccio e lo riabbassò
con decisione, sogghignando nella mia direzione.



        L’istante dopo l’armata degli uomini si divise in due punti
e un paio di grossi carri, trainati da cavalli da tiro e colmi di
travi di ogni misura, venne avanti insieme a un individuo dalla
carnagione bruna, con gioielli in bambù e l’abbigliamento tipico
del suo popolo, costituito da un’ampia casacca lunga fino alle
ginocchia e pantaloni larghi in alto e stretti alla caviglia.



        «Uno stregone», sibilò Araton in elfico.



        «Esiliato», ribattei subito, lanciandogli un’occhiata. Mi
rifiutavo di credere che le streghe avessero scelto di appoggiare
gli umani in questo attacco.



        Lo stregone affiancò il generale e, baciandosi due dita per
poi toccarsi la fronte, ci salutò.



        «Fa’ quello per cui sei stato profumatamente pagato,
selvaggio», gli disse l’uomo tra i denti, facendosi da parte.



        I denti bianchissimi dello stregone spiccarono sul suo viso
quando gli sorrise lupesco. In seguito, si avvicinò alla riva,
trasse un profondo respiro e allargò leggermente le braccia,
rivolgendo i palmi verso il sole mentre chiudeva gli occhi.



        L’attimo dopo, avvolte in spirali di luce dorata, le travi
nei carri si librarono in volo e cominciarono ad affluire verso il
fiume.



        «Per gli Spiriti», imprecò mio fratello a mezza voce.



        Lo stregone era stato portato qui per costruire un ponte.
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        No, non un ponte. 
Due ponti, constatai con orrore mentre osservavo le
strutture prendere forma in pochi secondi. Troppo pochi.



        Di slancio, Araton fece girare il proprio stallone verso i
nostri soldati. «Non lasciate che mettano un singolo piede nella
nostra terra», ingiunse.



        Loro annuirono in coro, e gli arcieri incoccarono le frecce
in perfetta sincronia.



        Scambiai un cenno con Araton e galoppai verso il secondo
ponte. Mentre l’ultima trave prendeva posto davanti agli zoccoli
della mia giumenta, combaciando con il suolo umido, dissi: «Non
uccideteli».



        Non volevo che il sangue degli uomini macchiasse le mani
degli elfi e venissimo additati come assassini.



        Non appena il generale umano gridò: «All’attacco!», mio
fratello fece segno di scagliare la prima ondata di frecce, che
mise al tappeto le prime due file della legione avversaria.



        Un battito di ciglia dopo, con una piccola impennata,
Ringil si lanciò in avanti. Alle mie orecchie, il rumore degli
zoccoli sul legno sembrò coprire ogni altro suono finché non fummo
dall’altra parte. Con la vista periferica intravidi la figura
grigia di Araton approdare a sua volta su questa sponda, seguito
dalla nostra armata.



        Poi, lo scontro ebbe inizio.



        Gli umani erano ottimi combattenti che avevano affinato la
loro abilità nel corso delle ere. Tuttavia, non potevano competere
con la grazia degli elfi, che parevano danzare sull’erba,
schivando, parando e assestando colpi mirati a tramortire.



        Avevo appena sferrato un calcio sulla faccia di un ragazzo,
facendogli sprizzare liquido scarlatto dalle narici, quando il mio
sguardo intercettò quello iniettato di sangue del generale umano,
ancora in groppa al suo destriero.



        «Ricacciateli indietro!» urlò Araton, il cui stallone
rampava per tenere alla larga chiunque provasse ad avvicinarsi al
suo cavaliere.



        «Raggiungete i ponti!» controbatté il generale, quasi
avesse compreso la nostra lingua. «Non cedete!»



        Ma, consapevoli di non avere alcuna possibilità, alcuni dei
suoi soldati stavano già battendo in ritirata verso Leukós, la
capitale del Regno degli Uomini che spiccava luminosa tra le
colline in lontananza.



        Feci roteare la spada e serrai il pugno sulle redini,
pronta ad avventarmi sul generale, quando d’improvviso colsi un
rumore distinto.



        Un 
crack.



        Non della cartilagine di un naso, di una mascella,
dell’osso di un braccio, di una rotula o di un legnetto sotto la
suola.



        Di una pietra.



        Udii una lunga crepa irregolare formarsi a scatti su
un’altissima parete di massi, che incominciò a emettere un
terrificante cigolio.



        Mi voltai subitanea verso mio fratello, i cui occhi
sgranati, insieme a quelli di tutti gli altri elfi, saettarono
verso l’altopiano a nord-est.



          L’istante dopo la diga del Lago Caran cedette.
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        L'esplosione rimbombò sinistra nella vasta pianura e l’onda
d’urto sembrò giungere fin qui, smuovendomi i capelli. Gli eserciti
smisero di affrontarsi e ogni singolo sguardo si rivolse verso le
alture a oriente.



        Per un attimo fu come se tutti stessimo trattenendo il
respiro.



        Il terreno iniziò a tremare.



        La corrente del Glawar aumentò e in un attimo il fiume si
ingrossò, cominciando a straripare.



        Poi, con un boato crescente, una valanga di tonnellate
d’acqua apparve dai rilievi a nord-est.



        In una frazione di secondo, Araton galoppò verso lo
stregone e gli puntò la lama alla gola, ringhiando nella lingua
comune: «Tieni su quei maledetti ponti, se vuoi vivere.»



        In contemporanea, io gridai in elfico: «Ritirata!».



        «Sulle colline!» si sgolò il generale umano. Diede un
deciso colpo di talloni al ventre della sua cavalcatura, schizzando
via senza preoccuparsi dei suoi soldati.



        «
Correte!» strillai allora nella lingua comune.



        Il fragore del muro d’acqua che avanzava a velocità
impressionante verso di noi era tale che non riuscii nemmeno a
distinguere il tonfo dei passi disperati di uomini, elfi e cavalli
sul suolo divenuto già paludoso.



        In pochissimi istanti, grazie alla velocità innata, il
nostro esercito fu di nuovo dall’altra parte del fiume, diretto
verso il nostro porto. Scorsi mio fratello intimare allo stregone
di lasciare andare uno dei due ponti, che si disintegrò nel fiume,
e successivamente di seguirlo sull’altra sponda, la punta della
spada premuta sulla sua nuca mentre attraversavano il ponte rimasto
su.



        «Nauriel, muoviti!» mi pressò Araton, cercando di
trattenere sia il proprio stallone sia lo stregone, che volevano
fuggire.



        Mi guardai intorno, provando pietà per i ragazzi riversi a
terra, feriti e abbandonati dai propri compagni. Tra non molto le
loro giovani vite sarebbero terminate in uno dei modi più
terribili. Il terrore nei loro sguardi supplichevoli mi fece
gonfiare gli occhi di lacrime che lasciai scorrere senza vergogna.



        Pregai che gli Spiriti dessero loro una morte rapida e feci
per indirizzare Ringil verso il ponte…



        Ma captai un gemito. Un gemito 
femminile.



        Mi voltai di scatto nella direzione da cui proveniva e
individuai un’elfa, schiacciata al suolo dalla carcassa di un
cavallo. Anche il suo cavaliere era rimasto intrappolato sotto
l’animale e, invece di collaborare con lei per cercare di sollevare
la bestia, stava tentando di piantarle un pugnale nella gola.



        In un battito di ciglia la mia giumenta si lanciò al
galoppo verso di loro, spruzzando l’acqua, sempre più alta, sui
soldati che provavano a trascinarsi lontano dalla traiettoria della
frana d’acqua. Scesi al volo da Ringil e caddi in ginocchio accanto
alla mia compagna, attanagliando il polso dell’uomo un attimo prima
che la punta dell’arma le incidesse la pelle diafana. Feci per
rigirare il pugnale verso il soldato, pallido e con rivoli di
sangue che gli colavano dal naso e dalla bocca.



        Ma un secondo uomo – che evidentemente non mi ero accorta
fosse rimasto indietro – scivolò verso di me con tanta irruenza
che, oltre a inzupparmi, rischiò di travolgermi mentre mi pigiava
una lama alla gola.



        I miei occhi si scontrarono con i suoi, di un ipnotico
verde pino con screziature più chiare.



        Era un giovane sulla trentina, con la pelle baciata dal
sole, folti capelli castano chiaro che gli sfioravano la nuca, la
barba corta e una possente armatura bronzo scuro a scaglie.



        Per un millesimo di secondo qualcosa passò tra di noi.



        Qualcosa che non seppi decifrare.



        Qualcosa che gli accese lo sguardo.



        Poi, una folata ricca di goccioline d’acqua mi riportò
presente a me stessa e la mia attenzione deviò subitanea verso
l’onda anomala che stava sopraggiungendo.



        Anche lui si voltò a sbirciarla, in seguito tornò a
guardarmi con un cipiglio risoluto. Abbassò il pugnale e lo rimise
nella guaina che gli pendeva dal fianco destro insieme a una fune
arrotolata.



        Senza neppure scambiarci un cenno d’intesa, entrambi
sapemmo cosa fare.



        Io afferrai la paletta della sella, lui l’arcione, e
insieme spingemmo per sollevare l’animale morto. La mia compagna
strisciò via tra i lamenti, mentre il cavaliere non mosse un
muscolo, gli occhi sbarrati e vitrei che fissavano il nulla.



        Io e il nuovo arrivato ci guardammo brevemente, poi lasciai
andare la carcassa del cavallo per dedicarmi alla mia suddita.
Aveva una gamba rotta, così, tra le sue grida soffocate, la issai
sulla mia giumenta.



        Intanto, il livello dell’acqua aveva raggiunto il mio
stinco. Ringil non sarebbe mai riuscita a galoppare in questo
acquitrino con il doppio del peso.



        Perciò, le misi una mano sul collo e incontrai il suo
grande ed espressivo occhio nero. «Vola, amica mia, vola», le
sussurrai.



        L’istante dopo, con un movimento secco, le sfilai la
testiera e le diedi una sonora pacca sulla spalla per allontanarla
da me. Con un piccolo e stridulo nitrito di sofferenza, lei obbedì
e schizzò verso il ponte.



        «Principessa!» strillò l’elfa, strattonando la criniera di
Ringil per provare a farla tornare indietro. «No!»



        «
Nauriel!» ruggì Araton con rabbia.



        Ma in fondo sapevamo entrambi che anche lui avrebbe fatto
lo stesso, se fosse stato al mio posto.



        Tenni il suo sguardo colmo di paura per un attimo, in
seguito mi girai a guardare il soldato rimasto con me.



        Lui inarcò un sopracciglio verso la valanga d’acqua che era
a pochi secondi dall’investirci, come a dire 
Qualche idea?



        In risposta, lasciando stare quello del pugnale, slacciai
il fodero della mia spada. L’uomo intuì subito che lo stavo facendo
per liberarmi dell’impedimento della lunga arma e correre meglio,
quindi mi imitò e lasciò cadere la propria spada in acqua insieme
alla mia.



        Poi, mi fiondai verso l’albero più vicino.



        In corsa, piantai un piede contro il tronco e mi diedi lo
slancio per spiccare un bel balzo e aggrapparmi a uno dei rami. Mi
sollevai su di esso e feci per salire più in alto, quando un
grugnito di frustrazione mi trattenne.



        A terra, l’umano stava cercando di copiare il mio salto, ma
la corteccia continuava a sbriciolarsi sotto il suo stivale ogni
volta che vi premeva il piede, facendolo scivolare.



        Avrei dovuto lasciarlo laggiù, dato che aveva marciato fin
qui insieme ai suoi commilitoni con l’intento di fare breccia nella
nostra casa, occuparla e far strage del mio popolo finché non
avessi consegnato loro il Cristallo. Nonostante ciò, avvertii
qualcosa dentro di me spingermi ad aiutarlo.



        Spingermi verso di lui.



        Scoccandogli un’occhiataccia, gli tesi la mano. Lui mi
riservò la stessa espressione, tuttavia con un’impercettibile nota
di divertimento, e la strinse. Grazie alla mia forza, lo tirai su
un attimo prima che le onde più basse si infrangessero alla base
dell’albero.



        Avemmo a stento il tempo di arrampicarci un po’ più in
alto, che le tonnellate d’acqua del Lago Caran si abbatterono su di
noi con potenza, facendo vibrare l’albero.



        I rami divennero scivolosi sotto le mie dita. Le foglie
della chioma rigogliosa iniziarono a staccarsi, appiccicandomisi in
faccia. Gli altri alberi incominciarono a colare a picco nelle
acque impetuose.



        Fu allora che mi accorsi che l’esondazione non aveva
interessato la parte di pianura nel Regno degli Elfi: era rimasta
isolata al Regno degli Uomini, quasi una barriera invisibile stesse
impedendo all’acqua di bagnare la mia terra.



        Era opera dello stregone ancora accanto a mio fratello? Gli
schizzi d’acqua che mi pungevano gli occhi come una miriade di
spilli non mi consentivano di vedere con chiarezza se stesse
formulando un incantesimo.



        E poi, nel rombo delle acque che scorrevano con furia
sempre più inarrestabile, invece di rallentare, cominciai a sentire
dei tremori nel legno.



        Le radici stavano venendo estirpate dal terreno.



        Guizzai con lo sguardo sull’uomo con me, che mi rivolse
un’occhiata interrogativa e allarmata. Mi voltai verso Araton.



        «
Nauriel», sussurrò lui, terrorizzato.



        Il suo stallone si impennò.



        E l’albero crollò.
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        L'impatto con l’acqua fu tanto violento che persi la presa
sui rami. Il soldato fu lesto ad acchiapparmi per il colletto della
corazza e a ritirarmi sul tronco, ora orizzontale, prima che
cadessi. Gli rivolsi un’occhiata a metà tra grata e ostile, e lui
me ne restituì una provocatoria.



        La corrente, inspiegabilmente forte, iniziò a trascinarci
verso la scogliera.



        Tra la fronda dell’albero, intravidi mio fratello seguirci
al gran galoppo sull’altra sponda del Glawar, l’eco delle sue grida
che si perdeva nel fragore delle acque e nel vento che mi fischiava
nelle orecchie.



        D’improvviso ci ritrovammo nel fiume, il cui corso si era
tramutato in una via di rapide. Il tronco incominciò a girarsi. Noi
tentammo di agganciarci ai rami più robusti e più volte ci aiutammo
a vicenda per non finire in acqua.



        Acqua che rendeva la corteccia vischiosa.



        Acqua che ci sballottava di qua e di là.



        Acqua che ci entrava nel naso, nella bocca, negli occhi.



        Acqua che esigeva le nostre vite.



        Perché non stavo saltando giù da questo maledetto albero
per raggiungere la riva del Regno degli Elfi? La resistenza e la
forza della mia razza mi avrebbero consentito di nuotare contro
corrente.



        Di salvarmi.



        Allora perché non lo stavo facendo? Perché ignoravo le urla
di Araton? Perché continuavo a rimanere sul tronco con l’umano?



        Perché non riuscivo a lasciarlo?



        Forse non volevo che morisse solo, come era accaduto a
tutti quei poveri ragazzi feriti che poco fa erano stati travolti
dal Lago Caran senza poter fare nulla. Forse volevo mostrargli
compassione e fargli capire che noi elfi non eravamo dei mostri
egoisti, come senz’altro il suo re ci aveva dipinti.



        Eravamo quasi giunti allo strapiombo, e rocce appuntite
incominciarono a spuntare dal letto del fiume. Le radici
dell’albero cozzarono contro una di esse, facendo roteare il tronco
su se stesso. Il ramo a cui il soldato si stava tenendo si spezzò,
ma gli afferrai la mano prima che un’improvvisa pendenza ci
catturasse e l’acqua ci sommergesse per un istante.



        Dopodiché, le rocce iniziarono ad aumentare, le rapide a
divenire più turbolente.



        Un sentore salino mi si intrufolò nelle narici, e compresi
che eravamo giunti alla fine. L’uomo mi guardò, boccheggiante, e
quando lesse l’addio nei miei occhi mi lasciò andare la mano con un
microscopico sorriso.



        Il Glawar in piena si gettò dalla scogliera e il nostro
albero precipitò dall’enorme e altissima cascata.



        Tante volte, quando eravamo giovani spericolati, io e
Araton ci eravamo lanciati dalle scogliere a sud delle Terre
dell’Est. Dunque, come allora, calcolai bene i tempi, presi un bel
respiro e mi preparai allo schianto nel mare.



        Avvertii uno strano calore un attimo prima dell’impatto.



        Poi, il buio.
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        Aprii le palpebre a poco a poco, e le ciglia dell’occhio
destro strusciarono contro qualcosa. La mia guancia poggiava su una
superficie dura e irregolare e scivolosa. Pian piano misi a fuoco
un’infinita distesa di acqua calma.



        Il Mar Thalion.



        Ero a cavalcioni sull’albero, china su di esso, le braccia
che ciondolavano ai rispettivi lati, le dita ogni tanto schizzate
dalle piccole onde che si infrangevano contro il tronco. Pigiai le
mani sulla corteccia bagnata e feci leva per tirarmi su.



        Mi resi subito conto di due cose.



        La prima fu l’incessante e doloroso pulsare alla fronte che
mi diede l’impressione che il mio cranio stesse per implodere.



        La seconda, che Araton non era venuto a prendermi, dopo la
caduta. E sapevo bene perché.



        Stizzita, mi portai indice e medio all’attaccatura dei
capelli, vicino alla tempia. Avvertii un bruciore istantaneo e
ritirai le dita con un sibilo, accigliandomi alla vista della
patina vermiglia sui polpastrelli.



        «Immagino tu abbia battuto la testa sul tronco, quando
siamo caduti.»



        Guizzai con lo sguardo davanti a me, rimanendo di stucco.
Il soldato era 
vivo. La cascata del Glawar era alta più di duemila piedi
e le correnti che si formavano nel punto in cui il mare la
accoglieva erano troppo forti perché un umano, anche se
miracolosamente sopravvissuto all’impatto, riuscisse a riemergere.



        Tuttavia, quest’uomo ne era stato in grado. E per la
seconda volta la sua presenza era sfuggita ai miei sensi.



        Mentre io mi trovavo alla base dell’albero, lui era seduto
verso la fronda ormai spoglia, nella mia stessa posizione. Sotto il
sole, i suoi capelli avevano già incominciato ad asciugarsi in cima
al capo, mentre rivoli d’acqua gli colavano dalle punte leggermente
arricciate, rigandogli l’armatura. Aveva uno zigomo scorticato,
così come le nocche delle mani, che teneva posate sulle cosce
muscolose.



        Mi stava squadrando apertamente, un sorrisino arrogante
sulle labbra carnose e ben disegnate. I suoi occhi nascondevano un
luccichio predatorio che mi mise in allerta.



        «Perché non mi hai uccisa?» domandai, lanciando una rapida
occhiata al pugnale sul suo fianco mentre d’istinto chiudevo le
dita intorno all’elsa del mio.



        Anche se prima ci eravamo aiutati per rimanere sull’albero
mentre la furia dell’acqua ci trascinava via, non significava che
non fossimo più nemici.



        Il suo sogghigno si accentuò. «Mi servivi per bilanciare il
tronco», e diede una pacca sulla corteccia, come se fosse un
cavallo.



        «Potevi salire al centro», gli feci notare.



        «Sì, be’…» Si grattò la barba, distogliendo lo sguardo
mentre un velo di rossore gli imporporava le gote. «Più facile a
dirsi, che a farsi.»



        Soprattutto con un’armatura pesante come la sua, supposi.



        Con un sospiro, lasciai la presa sul pugnale e mi guardai
alle spalle per capire quanto ci fossimo allontanati dalla costa e
trovare una via da cui tornare ognuno ai rispettivi regni.



        Solo che non vidi le imponenti scogliere frastagliate da
cui eravamo precipitati, né le falesie calcaree che
caratterizzavano il Regno degli Elfi, o le spiagge dorate del Regno
degli Uomini.



        Non vidi le Terre dell’Est.



        Neppure una linea sottile all’orizzonte.


  

    Eravamo alla deriva.
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        «Non è così terribile come sembra, elfa», fece il soldato.
Lo guardai malissimo e lui, con il fantasma di un sorriso,
aggiunse: «Suppongo che il principe sia già su una nave per venire
a recuperare la sua sorellina».



        Ne dubitavo, pensai adombrandomi. Perché dentro di me ero
consapevole che Araton non aveva mosso un dito mentre il mare mi
portava via. Dentro di me, sapevo che era rimasto a guardare.



        Per punirmi.



        «Eri cosciente, dopo la caduta?» chiesi all’uomo.



        Inarcò un sopracciglio. «Chi pensi ti abbia impedito di
annegare?»



        Lo scrutai con ostilità, tentando di non avvampare al
pensiero delle sue mani su di me mentre mi riportava in superficie.
«Perché non sei scappato verso la spiaggia più vicina?»



        «Ci ho provato», rispose con un’espressione condiscendente.
«Le correnti erano troppo forti.»



        Non stentavo a credergli. Perfino i più esperti tra i
nostri marinai non erano in grado di navigare vicino alle sponde
meridionali delle Terre dell’Est ed erano costretti ad aggirarle da
lontano per non essere spinti contro la scogliera.



        «Quindi», proseguì l’umano, «ho deciso di tornare verso il
nostro fedele albero e usarti come contrappeso – anche se sei
leggera come una piuma e non sei stata di grande aiuto,
onestamente.»



        Lo fissai, cercando la menzogna nei suoi occhi. Ma non la
trovai. Espirai con forza dalle narici e sviai lo sguardo dal suo,
d’un tratto a disagio.



        «Grazie», dissi piano. Riportai l’attenzione su di lui.
«Per avermi salvata.»



        Il soldato mi guardò con troppa intensità, troppo a lungo.
«Così come tu hai salvato me, prima.»



        Lo osservai, e osservai, e osservai. Non riuscivo a
smettere. Il suono della sua voce, calda come una fiamma e intima
come quella di un amante, mi riecheggiava nella mente. Il mio
cervello anelava a registrare ogni più piccolo particolare del suo
volto, dalla fronte alta alle sottili rughe intorno agli occhi.
Ogni cellula del mio corpo sembrava protendersi verso di lui,
attratta da qualcosa che non comprendevo.



        Che non conoscevo.



        Lui tirò il fiato di colpo, corrucciandosi, e distolse lo
sguardo. «Riesci a vedere terra con i tuoi occhi?»



        Il suo tono distaccato mi fece ricomporre. Infastidita
dalla mia reazione, ordinai al mio cuore di chetarsi e ispezionai
l’orizzonte in tutte le direzioni. «No», replicai.



        Solo e soltanto un’infinita distesa d’acqua appena
increspata e cielo azzurro e nuvole bianche che si spostavano
placide.



        Eravamo sperduti nel bel mezzo del Mar Thalion. Chissà
quanto a nord, chissà quanto a sud.



        Tutto perché ero svenuta. In tremila anni, le volte in cui
mi era accaduto si contavano sulle dita di una mano. Come avevo
potuto essere così disattenta da battere la testa sul tronco?



        L’uomo rilasciò un sospiro irritato. «Allora siamo
fottuti.»



        L’improvviso desiderio di accorciare la distanza tra di noi
mi sferzò come una frusta.



        Che mi stava succedendo? Dovevo lasciare quest’umano al suo
destino. Avevo già rimandato la sua morte una volta, non c’era più
nulla che potessi fare per lui. La sua gente non sarebbe mai venuta
a cercarlo.



        Era spacciato.



        Ed era il momento che lo accettassi.



        Chiusi le palpebre e rivolsi agli Spiriti la stessa
preghiera che avevo riservato a tutti i giovani militi investiti
dall’inondazione. Dopo, mi sfilai la corazza bianca dalle incisioni
d’oro e la gettai in acqua, contemplando il mantello dorato
fluttuare sulla superficie e scurirsi prima che il peso del metallo
lo trascinasse giù.



        «Che stai facendo?»



        Incrociai lo sguardo corrucciato del soldato, poi iniziai a
slacciarmi i parabracci. «Me ne vado.»



        Lui rimase in assoluto silenzio mentre mi liberavo dei
restanti pezzi dell’armatura, osservandoli inabissarsi con
espressione sempre più cupa.



        Mi tolsi la cintola del pugnale e la adagiai
temporaneamente sull’albero per togliermi la cotta di maglia,
rimanendo solo con la tunica bianca spaccata sui fianchi e i
pantaloni. Buttai anche gli stivali in mare e mi riallacciai la
guaina del pugnale intorno alla vita.



        Infine, mi alzai sul tronco e mi concentrai sull’uomo
dinanzi a me. «Mi dispiace di averti condotto a una fine ancora
peggiore», dissi affranta.



        Se lo avessi lasciato nella piana insieme ai suoi compagni,
la sua morte sarebbe stata piuttosto rapida. Adesso, invece, lo
attendeva una sofferenza lunga e terribile.



        «Hai ancora la tua arma.» Gliela indicai con un’occhiata,
poi lo fissai con veemenza. «Usala, quando sarai pronto.»



        Così, almeno, la sua pena sarebbe terminata in pochi
istanti.



        Lui non replicò, perseverando a fissarmi con quel suo
sguardo fosco, i muscoli delle guance che pulsavano per quanto
stava serrando le mascelle.



        Mi congedai con un cenno del capo e mi tuffai. L’acqua era
tanto fredda che per un attimo ebbi l’impressione che il mio cranio
fosse stato infilzato da una gigantesca stalattite. Decisi di non
riemergere subito e mi guardai attorno, creando bollicine mentre
muovevo braccia e gambe per non essere risucchiata dall’abisso
sotto di me.



        Poco distante, un banco di pesci si muoveva come un sinuoso
serpente marino, le squame argentate che riflettevano la luce dei
raggi solari che filtravano la superficie. Dalla parte opposta, più
in lontananza, scorsi le sagome scure di un gruppo di balene; l’eco
del loro canto sembrava arrivarmi in tanti, piccoli schiocchi.



        Sorrisi, godendomi ancora un po’ il rumore ovattato del
mare, quando d’improvviso captai molteplici tonfi nell’acqua, che
parve vibrarmi intorno.



        Agitai braccia e gambe per girarmi e mi accigliai nel
vedere le parti dell’armatura bronzea dell’umano colare a picco
verso il fondale.



        Afflitta, risalii in superficie per convincerlo che non
aveva alcun senso provare a seguirmi, poiché sarei sparita dalla
sua vista nel giro di qualche bracciata.



        Ma in realtà non lo trovai sul punto di gettarsi in mare.



        Era in piedi sul tronco, dimostrando un equilibrio
eccellente, per quelli della sua razza. Mi dava le spalle, ampie e
possenti sotto la tunica marrone senza maniche. Le braccia vigorose
erano rigide lungo i fianchi, i pugni serrati.



        Compresi di non aver alcun diritto di dirgli come porre
fine alla sua vita. Se anche lui voleva provare a raggiungere la
sua terra a nuoto, pur sapendo che non ce l’avrebbe mai fatta, io
non ero nessuno per fermarlo.



        Quindi feci dietrofront e cominciai a scrutare l’orizzonte
per scegliere da che parte dirigermi.



        Uno spostamento d’aria.



        Mi girai di scatto e il corpo prestante del soldato si
abbatté su di me, spingendomi sott’acqua. Le sue braccia mi
avvilupparono come tentacoli, impedendomi di spingerlo via con le
mani. Allora, circondati dalle bolle che fuoriuscivano dalle nostre
bocche insieme ai versi di lotta, usai ginocchia e piedi per
staccarlo da me e risalii in superficie.



        Ebbi a stento l’occasione di prendere una boccata d’aria,
che lui riemerse dietro di me e mi serrò un braccio intorno al
collo.



        «Tu non vai da nessuna parte, elfa», ringhiò, le labbra
premute sul mio orecchio, il suo fiato caldo che mi lambiva la
guancia.



        Cercai di tirargli un calcio, ma lui mi afferrò per i
capelli e mi ficcò la testa sott’acqua, dando prova di una forza
singolare, per un umano. Mi dimenai, percependo il mio diadema
incominciare a scivolare dalle trecce laterali. Prima di perderlo,
sferrai un pugno nello stomaco dell’uomo, che mi ritirò su.



        «La tua famiglia verrà a ripescarti presto», sibilò,
continuando a tenermi saldamente. «Perciò sei la mia unica
possibilità di restare vivo.»



        Gli premetti una mano sul petto e strinsi la sua tunica nel
pugno. «Posso nuotare così velocemente da sparire prima che tu
abbia il tempo di battere le ciglia.»



        Un ghigno si aprì sulle sue labbra. «Ah, sì?» Mi attanagliò
le dita callose intorno al polso, pigiandosi con veemenza le mie
nocche sul cuore. «Provaci, allora.»



        Ignorando l’improvvisa e strana contrazione che avevo
sentito al bassoventre, lo accontentai e gli sferrai una gomitata
alla tempia con il braccio libero. Lui mollò la presa sui miei
capelli e andò sotto. Feci per allontanarmi, ma una morsa si
strinse intorno alla mia caviglia e mi trascinò giù. Menai una
tallonata sul muso dell’uomo e in un attimo l’acqua si tinse di
cremisi.



        Tornammo in superficie e di nuovo mi accinsi a nuotare via,
nondimeno il soldato mi acchiappò per i fianchi e mi riattirò con
decisione a sé, stritolandomi poi in una sorta di abbraccio.



        Per una frazione di secondo rimasi scioccata da come i miei
piccoli seni erano schiacciati contro il suo petto, da come il mio
addome aderiva al suo, da come le mie mani si erano posate
d’istinto sulle sue spalle.



        Non ero mai stata tanto vicina a un maschio, né tenuta
stretta in questo modo… 
possessivo. E lui era così virile, la sua bellezza così
rude che per un attimo mi annebbiò i sensi.



        Per un attimo.



        Quello seguente gli assestai un cazzotto sulla guancia. Non
appena mi lasciò andare con un grugnito lo ghermii per la zazzera e
gli spinsi il capo sott’acqua. Ce lo tenni per qualche secondo,
sopportando con i denti digrignati i colpi che mi stava dando alla
pancia.



        Quando decisi che era abbastanza, gli tirai fuori la testa.
Lui boccheggiò, tossendo convulsamente mentre annaspava. Gli diedi
uno strattone ai capelli e gli chiusi una mano a coppa sul mento,
premendogli con enfasi le dita sulla mandibola affinché si
concentrasse solo su di me.



        «Se continuerai a trattenermi qui», dichiarai fissandolo
dritto negli occhi, «ti ucciderò.»



        Sfoderò un sorriso arrogante. «Se davvero avessi voluto
uccidermi, lo avresti già fatto.»



        Prima che avessi l’occasione di soffermarmi sul significato
delle sue parole, il borbottio lontano di un tuono attirò la mia
attenzione. Allentai la presa sull’umano e osservai accigliata i
nuvoloni plumbei in arrivo, al cui interno già imperversavano i
fulmini.



        «Sembra che adesso sia io la tua unica possibilità di
sopravvivenza», fece l’uomo.



        Lo trapassai con un’occhiata sghemba. «Perché?»


  

    Mi fece un sorrisetto. «Perché io ho una corda.»
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        Lo guardai nuotare verso il tronco, ai cui rami che
sporgevano fuori dall’acqua aveva appeso la fune e il fodero del
pugnale, poi mi voltai di nuovo verso la tempesta in arrivo.



        Da dove era saltata fuori?



        Sapevo che in mare aperto i temporali potevano formarsi in
pochi istanti. Eppure, percepivo qualcosa di sospetto in quei
nuvoloni sempre più scuri, così come lo avevo avvertito durante
l’inondazione del Lago Caran.



        Qualcosa pregno di malvagità.



        «Mi dai una mano o no?»



        L’arroganza dell’umano mi strappò alle mie congetture e
feci appena in tempo a folgorarlo con un’occhiataccia prima che
prendesse fiato per immergersi con la corda e spostarsi dall’altro
lato dell’albero.



        Me ne sarei potuta andare.



        
Dovevo andarmene.



        Un po’ di pioggia e il mare grosso non erano un problema,
per me. In due o tre giorni, forse anche meno, sarei stata a casa.
Dovevo iniziare a nuotare e, quando l’uragano fosse cessato, con
l’avvento della notte e delle sue stelle avrei capito quale
direzione prendere.



        Invece, rimasi a galla dov’ero, incapace di tollerare di
abbandonare il soldato alla furia della tempesta.



        Dandomi dell’idiota, tornai verso l’albero e, mentre
l’acqua cominciava a incresparsi, lo aiutai a far girare la fune
intorno al tronco. Lui tornò dal mio lato e ci legammo le due
estremità avanzate alla vita.



        Una piccola onda ci colse di sorpresa, spingendo prima
l’uomo contro di me e poi sbattendoci non troppo forte contro
l’albero.



        Mi ritrovai schiacciata tra il tronco e l’umano. Il suo
corpo oscillava contro il mio. Le sue gambe si agitavano tra le
mie, le nostre ginocchia che si urtavano involontariamente. Eravamo
tanto vicini che il suo petto continuava a strusciare contro il
mio, e il pensiero che potesse sentire i miei capezzoli inturgiditi
mi fece arrossire per la vergogna.



        Il suo sguardo mi entrò dentro, così in profondità che ebbi
la sensazione di avvertire la sua presa intorno al cuore
martellante e la sua intensità privarmi della capacità di respirare
piano.



        Non riuscivo a smettere di fissarlo.



        E lui non smetteva di fissare me come se volesse 
divorarmi.



        D’un tratto percepii le sue dita su un lato del busto.
Tirai il fiato di colpo, irrigidendomi. La sua espressione si fece
più oscura, i suoi occhi ardenti che mi sfidavano a fermarlo mentre
scendeva con la mano sul mio fianco.



        Ma io non feci nulla.



        Non ero mai stata toccata in quel modo. Con tanta
sicurezza, con tanta intenzione. Era disarmante, e mi turbò.



        Perché ne volevo ancora.



        Di più.



        Più forte.



        Ovunque.



        Lui stirò impercettibilmente un angolo delle labbra e in
una frazione di secondo estrasse il mio pugnale e lo piantò con
decisione nel legno, a un soffio dalla mia testa.



        Non battei ciglio, limitandomi ad aggrottare le
sopracciglia.



        Il suo sorrisino si accentuò. «Rilassati, elfa.»



        Mi guardò la bocca per un secondo di troppo, poi si
allontanò da me per andare a recuperare il proprio pugnale.



        Espirai di botto, ansimando appena, e mi godetti l’onda che
mi schiaffeggiò il volto accaldato.



        Il soldato tornò da me, conficcò la sua arma accanto alla
mia e infine diede violente manate sulle estremità delle else
affinché le due lame penetrassero fino in fondo nel tronco. Strinse
una mano intorno all’impugnatura del suo pugnale e mi indicò quella
del mio con un’occhiata scaltra.



        Trapassandolo con lo sguardo, mi aggrappai alla mia arma.



        La pioggia si riversò su di noi, divenendo torrenziale nel
giro di un attimo. Cavalloni giganteschi iniziarono a formarsi e a
schiantarsi sull’albero. Lampi e fulmini imperversavano tra le
dense nubi, che incombevano su di noi.



        Le correnti impetuose si impadronirono del tronco,
facendolo ruotare in continuazione. Le onde si accanirono su di
esso, inabissandolo di nuovo prima che avessimo il tempo di
prendere una boccata di ossigeno.



        E invece di tenersi con ambedue le mani all’elsa del suo
pugnale, quello stupido umano non faceva che tentare di cingermi
con un braccio per tenermi vicino, pensando che avessi bisogno del
suo aiuto per affrontare l’inferno d’acqua in cui ci trovavamo.



        Per questo, quando un’onda ci investì in tutta la sua
violenza, le sue dita scivolarono via dall’elsa.



        Ma le mie lo trovarono subito.



        Lo attanagliai per l’avambraccio e lo ritirai fuori
dall’acqua, spingendolo verso l’elsa affinché ci si riaggrappasse
mentre tossiva e boccheggiava. Lo ghermii per il colletto della
tunica e lo addossai all’albero.



        «Smettila di cercare di proteggermi!» gli urlai in faccia
per sovrastare il fischio assordante del vento e il rombo del mare.
«Sono più forte di te.»



        Di slancio gli avvolsi i fianchi con le gambe e gli tolsi
la mano dall’elsa del suo pugnale per sostituirla con la mia.
Racchiuso tra le mie braccia, lui mi osservò come se fossi uscita
di senno, poi un balenio famelico gli attraversò gli occhi quando
aumentai la morsa delle mie cosce per evitare che le correnti me lo
strappassero via.



        «Legati a me», lo istruii, indicando con un’occhiata la
corda intorno alla mia vita. «
Io proteggerò 
te.»



        Per un istante ebbi l’impressione di scorgere lo spettro
dell’ira sul suo viso. Quello dopo le sue mani corsero alla mia
fune.



        Ci volle parecchio, poiché l’acqua aveva stretto ancora di
più il nodo che avevo fatto e i cavalloni ci percuotevano da ogni
angolazione e la pioggia ci accecava. Quando finalmente riuscì a
scioglierla, l’uomo fece girare la corda intorno ai nostri addomi
fino a farli combaciare, dunque legò l’avanzo alla propria fune.



        Eravamo di nuovo tremendamente vicini. Arpionata ai
pugnali, lo sovrastavo appena. I miei lunghissimi capelli mi
ricadevano davanti al viso, creando come una specie di sipario che
nascondeva i nostri volti alla tempesta che ci circondava.



        Lui sollevò le braccia fuori dall’acqua e chiuse le mani
grandi sulle mie, come a voler rinsaldare la mia morsa sulle else.



        Il suo sguardo prese il mio.



        E non lo lasciò più andare.
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        Quando il mare iniziò a calmarsi, lasciai andare i pugnali
e slacciai la corda che mi univa all’umano senza mai incrociare i
suoi occhi, che scottavano come fiamme sul mio viso mentre ne
scrutavano ogni angolo. Estrassi la mia lama dal tronco e vi salii,
spostandomi verso le radici per permettere al soldato di
arrampicarsi vicino ai rami. Dopodiché cominciai a scavare nel
legno con l’arma per creare una cavità in cui raccogliere un poco
di acqua piovana prima che la pioggia cessasse. L’uomo attese
qualche istante, poi mi imitò.



        L’una di fronte all’altro, alle due estremità dell’albero,
restammo a fissarci mentre il temporale si allontanava pian piano.



        Quando il cielo tornò limpido e l’acqua cheta, lui rilasciò
un sospiro esausto e si abbandonò con la schiena sul tronco.



        Lo osservai riposare fino a mezzodì, rivivendo nella mia
testa ogni singolo momento che avevamo condiviso nelle ultime ore.



        Ogni sguardo. Ogni tocco. Ogni respiro.



        Che mi era saltato in mente? Come avevo potuto anche solo
permettergli di sfiorarmi? E come avevo potuto provare delle
emozioni così viscerali e… 
carnali?



        Era un umano, io un’elfa. Non mi era semplicemente proibito
sentirmi attratta da lui. Era 
impossibile che lo fossi. A eccezione di Mornon
l’Abominio, non vi era mai stata alcuna contaminazione nella nostra
specie, giacché gli Spiriti destinavano a ogni elfo un suo simile
con cui condividere la propria esistenza.



        O, almeno, quasi a ogni elfo.



        Quindi perché ero ancora qui? Cosa c’era in quest’uomo che
mi impediva di andarmene?



        Ma soprattutto, per quale insensato motivo sentivo che il
mio posto era accanto a lui?



        «Sai, se avessi smesso di fissarmi anche solo per un
fottuto minuto, magari sarei riuscito a fare un maledetto
sonnellino», si lamentò d’improvviso il soldato. «Il tuo sguardo è
come una raffica di lame sul mio corpo.»



        Lo deviai subito, imbarazzata che lo avesse percepito su di
sé per tutto questo tempo. Tuttavia, mio malgrado, l’attimo dopo lo
riportai su di lui, quasi fossi incapace di non guardarlo.



        «Qual è il tuo nome?» gli chiesi.



        L’uomo si tirò su e osservò prima l’indice che stavo
facendo scorrere sul pugnale che ancora avevo in mano, poi i miei
capelli quasi asciutti e increspati dal sale. Le sue labbra, un po’
secche, si incurvarono all’insù, come se fosse compiaciuto che
avessi perso la mia compostezza elfica.



        Trasse un respiro profondo e, sollevando appena il mento
con fierezza, rispose: «Amlach».


        Un nome che era diventato piuttosto comune tra gli umani,
negli ultimi tre secoli, poiché chiamavano i loro figli così per
onorare l’attuale sovrano, Amlach III, e i suoi predecessori.



        «Io sono Nauriel», dissi.



        Amlach inarcò un sopracciglio sarcastico. «Sì, ti ho
sentita forte e chiaro, durante il tuo discorsetto da futura
regina.»



        Lo trafissi con un’occhiataccia, e lui sogghignò. Guardai
l’orizzonte alla mia destra, nella speranza che la tempesta ci
avesse fatto riavvicinare al continente, ma non distinsi nemmeno un
filo di terra.



        Una cosa però era certa, constatai con sollievo. Eravamo
nei confini delle Terre dell’Est, giacché avvertivo ancora le
abilità sovrumane del mio popolo scorrermi dentro.



        «Ascolta, Amlach», incominciai, irritata dal sapore
inebriante del suo nome sulla mia lingua. «Ti aiuterò a tornare
dalla tua gente. Ma non possiamo restare qui ad aspettare che mio
fratello ci trovi. Hai bisogno di acqua e cibo.»



        Lui mi scrutò con curiosità. «Tu no?»



        «Io posso sopravvivere molto più a lungo di te senza
entrambi», ribattei con un po’ troppa durezza.



        Amlach contrasse la mascella e mi rivolse uno sguardo
tagliente. «Allora cosa suggerisci, elfa?»



        Gli restituii la stessa occhiata. «C’è un arcipelago, a
nord. Quando calerà la sera, remeremo in quella direzione con
l’aiuto delle stelle.»



        «O potremmo usarle per andare verso est», fece lui, come se
fosse la cosa più logica. «Dov’è la nostra terra.»



        «Siamo 
molto lontani dal continente. Abbiamo più probabilità di
incontrare le isole in minor tempo.»



        «E se invece fossimo finiti 
molto a sud?», rimbeccò Amlach in tono caustico.



        «Non lo siamo», chiusi il discorso, lapidaria, rinfoderando
il pugnale. Ignorai il suo verso sprezzante e lanciai un’occhiata
alle radici dell’albero alle mie spalle, ma nessuna di quelle che
spuntavano dal mare mi pareva adatta. Dunque, tornai a rivolgermi
all’uomo. «Bevi quel che resta delle nostre acque, poi prendi il
tuo pugnale e seguimi.»



        Non gli diedi l’occasione di farmi delle domande e mi
tuffai. Rimanendo sott’acqua, ispezionai le radici e poi i rami che
le correnti non avevano spezzato. Quando udii il tonfo di Amlach
nel mare, mi avvicinai a lui e riemersi.



        «Ho trovato solo una radice abbastanza dritta da usare come
remo», dissi.



        «Forse c’è un ramo dall’altro lato che fa al caso nostro.»



        Annuii. «Mostramelo.»



        Prendemmo fiato all’unisono per passare sotto il tronco e
rispuntare dall’altra parte. Amlach mi indicò un robusto ramo
piuttosto in alto sul livello dell’acqua. Si sarebbe dovuto
arrampicare per segarlo.



        «Che te ne pare?»



        «Sì, può andare.» Lo scrutai di traverso. «Pensi di
farcela?»



        Lui mi scoccò un’occhiata sottile. «L’elfa ritiene che
l’umano non sia abbastanza forte neanche per tagliare un ramo?»



        Lo guardai male. «È solo che non è in una posizione facile.
E tu sei enorme.»



        Un pigro sorriso malizioso si aprì sulle sue labbra. «Ah,
sì?»



        Mi resi conto con un secondo di ritardo dell’osceno doppio
senso contenuto nelle mie parole. Avvampai fino alla punta delle
orecchie e feci per nuotare via.



        «Ehi.» Sott’acqua, Amlach mi cinse la vita con un braccio
per fermarmi, attirandomi leggermente a sé. Mi fissò, l’espressione
a un tratto seria. «Grazie.»



        Per un istante mi smarrii nelle foreste di pini che le sue
iridi sembravano racchiudere. Poi il mio sguardo si indurì. «Devi
smetterla di toccarmi così.»



        I suoi occhi parvero divenire roventi come tizzoni. «Finora
non mi è sembrato che ti dispiacesse.»



        Non appena sentii le sue dita affondare con più veemenza
nel mio fianco, mi tolsi il suo braccio di torno e mi immersi,
tornando dall’altro lato dell’albero. Mi appoggiai con una mano
alla corteccia viscida, prendendo avide boccate d’aria, il cuore in
procinto di sfondarmi il petto.



        Aspettai qualche attimo affinché il battito tornasse
regolare, poi sfoderai il pugnale e andai sotto per dedicarmi alla
radice.



        Quando finimmo di affinare i due remi con le nostre lame,
la sera era quasi giunta.



        Ammirai il sole tramontare sulle placide onde grigie,
screziandole di arancio e oro, poi osservai il cielo sfumare man
mano verso i toni dell’indaco. Sollevai il naso, in cerca delle
prime, pallide stelle. Quando la costellazione che ci avrebbe
guidati sorse, incontrai lo sguardo di Amlach e gli feci un cenno.



        Lui contraccambiò e cambiò posizione, sedendosi a
cavalcioni sul tronco con le spalle rivolte verso di me. Si girò
per assicurarsi che anch’io avessi calato il mio remo in acqua,
quindi incominciammo a vogare.



        Insieme.
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        Amlach aveva una fortuna sfacciata. Nei due giorni
seguenti, piovve ancora. Non fummo travolti da altre tempeste, ma
le precipitazioni furono sufficientemente copiose per racimolare un
poco d’acqua nelle incavature che avevamo creato nel tronco.



        Ci immergemmo per pescare ogni volta che avvistavo un banco
di pesci edibili anche da crudi. L’umano era un discreto pescatore
e, osservandomi, imparò in fretta a sfilettare un pesce. Tuttavia,
quando mandava giù la polpa, la sua faccia si contraeva in smorfie
nauseate che mi strapparono sogghigni impercettibili.



        Il terzo giorno, sotto il sole cocente, Amlach smise di
colpo di remare. La parte superiore del suo corpo oscillò appena e
lui si chinò in avanti, puntellandosi con una mano sull’albero.
Osservai con apprensione la sua schiena curva gonfiarsi e
sgonfiarsi mentre boccheggiava.



        Aveva bisogno d’acqua. Tanta acqua.



        «Resisti», gli dissi, remando con più energia.



        C’eravamo quasi. Riuscivo a fiutare il profumo di erba,
fiori, piante e acqua dolce nella brezza ricca di salsedine.



        Difatti, quasi un’ora dopo, i contorni dell’arcipelago si
delinearono a circa trenta miglia di distanza.



        «Vedo le isole», esclamai.



        «Fantastico», replicò Amlach senza sentimento. Con un colpo
di tosse e un lamento, fece per rimettere il remo in mare.



        «Lascia», lo bloccai. «Mi rallenteresti soltanto.»



        «Sai una cosa, elfa?» Si stese all’indietro sul tronco, il
ramo poggiato sull’addome. «Sei proprio una stronza.»



        Spiriti, quanto detestavo la sua volgarità. «Ti sto
salvando la vita, idiota», mi ritrovai a ringhiare di getto.



        Lui fece una risatina, vibrante e calda e sensuale,
chiaramente soddisfatto di essere riuscito a farmi perdere le
staffe.



        Quando arrivammo all’arcipelago e i rami e le radici del
nostro albero raschiarono il fondale sabbioso, saltammo giù e
raggiungemmo la riva.



        Non avevo mai visto una spiaggia, giacché il Regno degli
Elfi era caratterizzato da sole coste rocciose con pareti a picco.
Non come il Regno degli Uomini, che a nord aveva golfi di spiagge
dorate. La sabbia era così chiara da risultare quasi bianca, e mi
provocava una piacevole sensazione di solletico sotto i piedi.



        Era bellissima.



        Mi ci sarei voluta stendere, sfregare la guancia sui
granelli. Invece, una presa concitata sul mio gomito mi fece
tornare bruscamente alla realtà.



        «Là», fece Amlach, indicandomi con un cenno del mento un
flusso d’acqua dolce che sfociava sulla spiaggia.



        Avanzai accanto a lui, caracollante, attenta a non
tagliarmi con le conchiglie bianche disseminate qua e là.



        L’acqua fuoriusciva con forza da una fessura bassa tra due
alte rocce. Amlach cadde in ginocchio di fianco al flusso e vi
immerse il viso, tentando di bere quanto più poteva. Mi
inginocchiai dall’altra parte e mi dissetai dalle mani a coppa.



        Il primo sorso fu tanto doloroso da farmi strizzare le
palpebre. Provai a bere più piano, la gola riarsa che bramava
sempre più acqua, le labbra screpolate che bruciavano. Quando non
ebbi più l’impressione che ogni sorsata fosse come un sasso che mi
scendeva lungo la trachea, mi sciacquai il viso con un sospiro.



        Riaprii le palpebre appena in tempo per vedere Amlach fare
lo stesso e reclinare il capo con un’espressione beata, gli occhi
chiusi. Goccioline d’acqua gli scendevano sulle tempie, ai lati del
naso con una leggera fossetta sulla punta, sulla barba, lungo il
collo.



        Scrutai come i tendini ai lati di quest’ultimo fossero in
rilievo sotto la pelle – non levigata come la mia – e convergessero
nella fossa giugulare.



        «Hai finito?»



        Tentai di mascherare il mio sussulto, lo stomaco
aggrovigliato al solo suono della sua voce cavernosa e a un tempo
vellutata.



        «Entriamo nella foresta per cercare un punto più profondo
del fiume in cui lavarci», dissi in tono rigido, rizzandomi. «Poi
ci occuperemo del cibo.»



        Lui si mise in piedi. «E se non troviamo niente?»



        Mi volsi verso gli altri isolotti a forma di fungo.
«Proverò sulle altre isole. O pescherò nella laguna, vicino alla
barriera corallina.»



        «Pesce. Ancora…» borbottò Amlach dietro di me, mentre ci
addentravamo tra gli alberi.



        Mi lasciai scappare un sorriso, tanto lui non poteva
vederlo. «Ma stavolta lo potrai cuocere.»



        «Resta sempre pesce, elfa», ribatté lui, beffardo.



        Lo fulminai con un’occhiataccia da sopra la spalla, e lui
mi fece l’occhiolino con un sorrisetto.



        Procedemmo in silenzio su per la foresta, in parallelo con
il fiumiciattolo, il nostro olezzo che attirava ogni specie di
insetto volatile che voleva banchettare sulla nostra pelle.



        Adoravo camminare a piedi nudi tra i faggi che circondavano
Aegel, ma questo sottobosco era più viscoso e insidioso, tanto che
diverse volte rischiai di ferirmi con dei massi seminascosti da
folti tappeti di muschio.



        A un certo punto, il rumore di uno scroscio sovrastò la
musica degli uccelli che smuovevano le alte e fitte fronde. Poco
dopo ci imbattemmo in una piccola cascata con una piscina d’acqua
verdazzurra alla base.



        Amlach si liberò del proprio pugnale e della fune e vi si
buttò prima ancora che avessi il tempo di accertarmi che non fosse
infestata da sanguisughe o altro. L’acqua gli arrivava soltanto ai
fianchi mentre andava verso la cascata.



        «Niente serpenti, elfa.» Inclinò il capo verso di me con un
sorrisino di sfida. «Puoi venire.»



        Ridussi le palpebre a due fessure ostili e, adagiando il
fodero della mia arma e il diadema a terra, lo seguii. Il fondo
limaccioso del laghetto sembrava risucchiarmi i piedi fino alle
caviglie. Ero già zuppa, ma appena il getto freddo della cascata mi
investì, mi sfuggì un ansito; poi mi abbandonai a un gemito di puro
apprezzamento.



        Finalmente la patina di sale marino scivolò via dalle mie
membra, dai miei vestiti, dai miei capelli. Mi passai le dita tra
le ciocche, sciogliendo le trecce e godendomi la sensazione
dell’acqua che mi sbatteva sulle guance.



        Quando feci mezzo passo indietro per riprendere fiato,
scoprii che Amlach mi stava fissando con un’espressione omicida.



        Come se volesse afferrarmi la testa e sbatterla contro la
parete rocciosa dietro la cascata.



        Il mio corpo da combattente si tese, pronto allo scontro.



        Ma poi il suo sguardo scese sulla mia figura e l’oscurità
che lo pervadeva cambiò forma, divenendo più rovente, più intensa.



        Più bramosa.



        Fu allora che realizzai che l’impeto del getto d’acqua mi
stava schiacciando la tunica addosso, al punto da trasformarla in
una seconda pelle. Il tessuto era abbastanza spesso da non
risultare trasparente, ma le sporgenze dei miei seni erano
perfettamente delineate.



        Era come se fossi nuda.



        E ogni fibra del mio essere voleva che lui si avvicinasse.
Voleva di nuovo il suo corpo contro il mio, come lo era stato per
tutta la durata della tempesta. Voleva sentire ancora il suo
respiro sulle mie labbra.



        Ciononostante, nell’istante in cui Amlach fece per colmare
la poca distanza tra di noi, tornai in me e mi tuffai nel laghetto.
Ne uscii, restandomene grondante sulla sponda, rigida, il petto che
si alzava e abbassava a un ritmo sostenuto.



        Lo sguardo di Amlach era come una spirale di fuoco che mi
si stringeva intorno, richiamandomi a sé.



        Ma io non mi voltai.



        Afferrai il diadema e il mio pugnale e andai a caccia.
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